SABATO ESCATOLOGICO

È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza

Carissimo/a

Il cammino escatologico che stiamo percorrendo, finora ci ha rivelato una grande verità ed è giusto che la mettiamo nel cuore, meditandola notte e giorno. Il prima dell’uomo senza Dio, che rifiuta Dio, lo rinnega, lo tradisce, lo abbandona, sceglie di vivere facendosi egli stesso Dio, produce solo morte, non solo morte spirituale, quanto anche morte fisica. Oggi noi siamo abituati a scaricare sul destino, sulla fatalità, sul caso, questa morte fisica e spirituale. Essa invece è il frutto del nostro presente senza Dio e quindi senza la verità della nostra natura umana che è dalla verità di Dio. 
La verità di Dio non è solo quella della sua divina essenza o natura. È anche la verità che lui ha posto nella sua creazione. Questa obbedirà sempre alla sua verità. Mai alla volontà dell’uomo. Vi è la verità del nostro corpo, come vi è la verità di ogni altro corpo, ogni altro elemento che la natura produce o contiene. Vi è pertanto la verità della chimica, della fisica, del tempo, dello spazio, del moto, di ogni altro elemento creato. Se l’uomo non rispetta questa verità il suo dopo sarà sempre un dopo di morte, mai di vita. Droga, alcool, fumo, lo stesso cibo buono hanno tutti la loro verità, che l’uomo è chiamato a rispettare, osservare. L’obbedienza alla verità è fonte di gioia. La disobbedienza sorgente di tristezza e dolore infinito.
Se esaminiamo tutte le morte che ogni giorno ci vengono sbattute in faccia a qualsiasi momento della giornata, notiamo che sempre sono il frutto della disobbedienza alla verità della nostra e dell’altrui natura. Vogliamo vivere senza alcuna legge di verità. Pensiamo di essere degli Dei, non degli uomini fragili, piccoli, miseri, senza alcuna protezione e difesa. L’unica nostra difesa è l’obbedienza alla verità. Non possiamo noi scendere nell’inferno dell’immoralità, del peccato, della trasgressione e pensare  di risalire indenni. Dall’inferno si ritorna sempre morti nell’anima e nello spirito, sovente anche morti nel corpo. Il vizio sempre produce un dopo di miseria, sofferenza, morte. La virtù genera sempre un dopo di benedizione, gioia, vita. Anche se vi è il dolore a causa del vizio degli altri, il cuore è sempre nella pace, perché sempre in Dio e per Lui. 
Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro». Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece. (Gen 6.13-22). 
Anche il Signore che viene per costruire un dopo di verità, giustizia, pace, benedizione, santità per l’uomo, ha bisogno della nostra obbedienza alla sua voce perché Lui possa creare la vera vita sulla nostra terra. Noè non vede in lontananza le acque del diluvio. Crede e obbedisce. Noi ogni giorno vediamo le acque del diluvio che ci sommergono e tuttavia non obbediamo. Pensiamo che la morte sia per gli altri, non per noi. Pensiamo che la disobbedienza alla verità della natura distrugga gli altri non noi. Noi ci pensiamo immortali, ci crediamo degli Dei invincibili. Noi possiamo sfidare tutte le leggi e tutte le verità scritte da Dio. Noi siamo oltre tutto e oltre tutti. Questa si chiama stoltezza ed è il frutto peggiore tra i tutti i frutti che il peccato di disobbedienza genera e produce. 
La morte non è mai frutto del caso, del destino, del fato. Essa è sempre frutto di una disobbedienza alla verità della natura. Non vi sono leggi artificiali che possano impedire la morte. L’unica legge da rispettare, osservare è quella della natura, che è per tutti. Viene un terremoto e uccide. Subito la colpa è della natura. Non è della natura. È sempre dell’uomo che non rispetta le leggi della natura, cui è chiamato ad obbedire. Anche la statica è legge della natura. Osservarla, obbedirle è obbligo per tutti. La cinetica è legge della natura. Nessuno di noi la potrà mai ignorare. Eppure noi tutti viviamo come se la natura fosse senza alcuna verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci l’obbedienza a Dio. 
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